
I
n questi giorni si è molto scritto
(mai abbastanza) sulla morte di
Raul Hilberg, il grande storico
dell'Olocausto autore di La di-
struzionedegli ebrei inEuropa.Hil-
berg, austriacodi nascita eame-
ricano d'adozione, ha dedicato
la sua vita a ricostruire la mac-
china burocratica della Shoah,
e a dimostrare indirettamente
(senza l'enfasi di altri storici sia
pur importanti emeritevoli, co-
me Goldhagen) il coinvolgi-
mentodella società tedesca nel-
l’industria di morte messa in
opera dai nazisti. È stato, come
ha scritto Giulio Meotti sul Fo-
glio di venerdì, uno storico del
«come», e non dei «perché»: e
proprio in questo senso vale la
pena di ricordare un passaggio
della sua vita, secondario dal
puntodivistastorico-accademi-

comainteressantepercapireco-
me la sua serietà metodologica
abbia «contaminato» un mon-
dodi solitopiù luccicantee fret-
toloso: quello del cinema.
Gli studiosi di Stanley Kubrick
sanno bene che La distruzione
degli ebrei in Europa era il suo li-
bro-culto.L'aveva letto e riletto,
studiato, sottolineato. Lo rac-
contano Frederic Raphael, lo
sceneggiatore che scrisse Eyes
Wide Shut, e Michael Herr, il
grande inviato in Vietnam che
collaborò a Full Metal Jacket. È
per altro noto che Kubrick, di-
scendente di ebrei centro-euro-
pei, fosse ossessionato dall'Olo-
causto e volesse dedicare all'ar-
gomentounfilm.Lafonte«nar-
rativa»diquestofilm-siamoal-
la finedeglianni '80,appenado-
poFullMetal Jacket - sarebbe sta-
ta il romanzodiLouisBegleyBu-
gie in tempo di guerra, ma la fon-
te storica alla quale Kubrick co-
stantemente si abbeverava era
Hilberg. Ciò che è meno noto è
che i due entrarono in contat-
to, pur senza mai incontrarsi:
Kubrick (che non viaggiava) in-
vitò spesso Hilberg nella sua ca-
sa di St.Albans, presso Londra,
ma lo storico non trovò mai il
tempo - e forse la voglia - di ac-
cettare l'invito. Ancora meno
noto- loraccontailcriticoGeof-
frey Cocks nel suo volume The
Wolfat theDoor: StanleyKubrick,
History and the Holocaust (New
York, Peter Lang, 2004) è che i
due condividevano un giudizio
a dir poco sprezzante su Schind-
ler's List, il famoso film di Spiel-
berg. Kubrick l'aveva liquidato
così: «L'Olocausto è la storia di
6 milioni di persone che sono
state uccise, Schindler's List è la
storia di 600 persone che si so-
no salvate» (francamente, non
fa una grinza). Hilberg lo trova-
va consolatorio, e del tutto in-

sufficiente a restituire la com-
plessitàdel fenomeno:«Raccon-
ta la vita di una persona, e con
molte inesattezze». Si era sem-
pre saputo che Kubrick aveva
abbandonato il progetto di Ar-
yan Papers («Documenti aria-
ni», così avrebbe dovuto intito-
larsi il filmispiratoaBegley)pro-
prio perché Spielberg l'aveva
«battuto» sul tempo. I racconti
di Cocks sui contatti con Hil-
berg ci permettono di capire
che Kubrick, invece, non trovò
la forma giusta per raccontare

un dramma così immenso. A
Hilberg chiedeva consigli sulla
possibilità di sintetizzare l'Olo-

caustoinunfilmcorale limitan-
dosi però a 2 ore di durata; Hil-
berg gli rispose che avrebbe ri-
schiato di rifare Holocaust, quel-
la brutta serie tv americana. Gli
anni passarono e Kubrick si de-
dicò a Eyes Wide Shut; lui e Hil-
berg si persero di vista. Poi Ku-
brick, nel '99, morì e questa sto-
ria è rimasta neigrandi «se»del-
la storia del cinema. Quel che è
certo, è che l'occhio analitico di
Kubrick, sempre ossessionato
dai dettagli e dai meccanismi
della storia, era rimasto colpito

dallo scrupolo documentario
di Hilberg. Anche Kubrick era
un artista del «come»: come la
violenza possiede l'essere uma-
no (Arancia meccanica), come
un pazzo può far scoppiare la
terza guerra mondiale (Il dottor
Stranamore), come un bravo ra-
gazzopuò essere trasformato in
una macchina di morte (Full
Metal Jacket), come la storia di-
strugge gli individui (Barry Lyn-
don). I «perché«, che sono sem-
pre tanti e contraddittori, li la-
sciava a noi spettatori.

Perché Kubrick rinunciò a filmare la Shoah

D
opo un deludente allesti-
mento di Otello e la ripre-
sa di un troppo generico

Turcoin Italia,bastanocinquemi-
nuti del nuovo allestimento de
La gazza ladra, in scena dal 10
agosto, perché il Rossini Opera
Festival volti pagina con la sua
terzaeterzaeultimaoperainpro-
gramma. È esattamente il tempo
necessarioperché l'ouverturearri-
vi al celeberrimo e parossistico
crescendo: in scena una ragazzi-
nacomincia a volteggiare appesa
a un trapezio di stoffa attraverso
il vasto palcoscenico del Teatro 2
dell'Adriatic Arena; sta sognan-

do, e con lei la rassegna pesarese
comincia finalmente a volare in
unaautenticadimensioneteatra-
le, grazie a uno spettacolo di Da-
miano Michieletto, regista vene-
to che s'impone con una prova
poetica, immaginifica, emozio-
nante e molto matura per la sua
giovane età.
Non un pennuto dunque, ma la
ragazzina - Sandhya Nagaraja - è
la gazza ladra del titolo, autrice
nel suo sogno dei piccoli furti
che nel primo atto sono fonte di
situazioni comiche e nel secon-
do causa per Ninetta, serva rite-
nutacolpevole,di inopinatacon-
dannaamorte, complice ilpode-
stà da lei respinto.

La lettura onirico-fiabesca della
messa in scena dà inizialmente
spazioaunmondocoloratoegio-
coso, ambientato in una moder-
nitànonprecisatatemporalmen-
te,disegnatadallebellescenogra-
fieastrattediPaoloFantin.Conil
sestetto «Mi sento opprimere…»
ecco il momento della svolta: le
evidenze sembrano congiurare
contro Ninetta, e anche se la gaz-
za-bambina che la sa innocente
mostra a tutti gli oggetti che ha
rubato, i personaggi in scena la
ignorano rimanendo avvolti nel
loro canto, in uno di quei mo-
menti di sublime obnubilamen-
to della ragione tipici del teatro
di Rossini, reso così con impatto

drammaticodi raraefficacia.Fini-
sce ilprimoatto.Al levarsidisipa-
rio il palcoscenico è allagato, e il
disagiochesiprovanelvedercan-
taree recitareconipiedie ivestiti
che si bagnano corrisponde al
cambiamento di atmosfera: dal
sognoall'incubo,Ninetta incarce-
rata e poi condannata, fino al lie-
to fine, improvviso come il risve-
glio della gazza-bambina.
Una chiave di lettura molto effi-
cace, che dà agio a Michieletto di
inventare un'infinità di situazio-
ni diverse (ad altri e ben più quo-
tati registi d'opera basterebbero
per quattro allestimenti), raffina-
te in ogni dettaglio - dai costumi
di Carla Teti alle luci di Mark

Truebridge che disegnano l'oscu-
rità del secondo atto. Recitazione
molto convincente: tutto si tiene
attraverso un filo narrativo sem-
pre teso per le quasi quattro ore
della durata de La gazza ladra.
L'interpretazione musicale di Lü
Jia, alla testa dell'Orchestra di
Haydn di Bolzano e Trento e del
Coro da Camera di Praga, pur
senza troppe raffinatezze bada al
sodo:qualchediscontinuità sem-
maiinalcunedellevociprincipa-
licomeMariolaCantereroeDmi-
tri Korchak i cui mezzi sembrano
al di sotto delle parti di Ninetta e
Giannetto, controbilanciati però
dallaclassediMichelePertusi,un
ottimo podestà, e soprattutto di

Alex Esposito, che rende il perso-
naggiodiFernandoconpregevo-
lezza di canto e concentrazione.
Bravissimo.Tuttiaffiancatidaun
comprimariato di buon livello,
Paolo Bordogna nel ruolo di Fa-
brizio, Kleopatra Papatheologou
in quello di Lucia, Manuela Cu-
stermoltoconvincentenelcomi-
co personaggio di Pippo.
Rallegracheneifesteggiamenti fi-
nali alle poche contestazioni all'
apparire del regista, il resto del
pubblico reagisca con una stan-
ding ovation, più tre aperture di
sipario dedicate ai protagonisti e
ai creatoridello spettacolo.Repli-
che fino al 19 agosto (www.rossi-
nioperafestival.it).

S
et italiani per diversi registi
stranieri: Abbas Kiarosta-
mi, Wim Wenders, Ron

Howard,SpikeLeeeancheunin-
diano, Anubhav Sinha.
Spike Lee girerà in Toscana, a
Sant'Anna di Stazzema dove 63
anni fa le Ss massacrarono 560
persone inclusi donne e bambi-
ni, il suo nuovo film Il Miracolodi
Sant'Anna.Trattodaunromanzo
diJamesMcBride,haperprotago-
nisti un gruppo di soldati ameri-
cani di colore che combatterono
contro l'esercito tedesco nei pres-
si del piccolo paesino. Il nocciolo
narrativo del film è nel rapporto
tra un giovane orfano e i militari
deisoldatisullosfondodelmassa-
cro. Il 15 ottobre l’avvio delle ri-
prese, che dureranno otto setti-
maneaSant'Anna,dueaCinecit-
tà e due a New York.
Wim Wenders inizierà a settem-
bre le riprese del Palermo Story. Il
film inizierà con un viaggio da

Milano al capoluogo siciliano,
dove il protagonista, unamerica-
nodimezzaetà incrisiesistenzia-
le, si chiude in una pensione del
centrostorico,decisoanonvede-
re nessuno. L'atmosfera palermi-
tanaloporteràascoprireunterri-
torioriccodifascino.ASanGimi-
gnano ambientato il suo nuovo
lavoroAbbasKiarostami,dal tito-
lo Copia Conforme con Juliette Bi-
nochecomeprotagonista:è ilpri-
mo lungometraggio di finzione
in cui il regista iraniano avrà un
cast internazionale e che girerà
per intero fuori dal suo Paese. La

storia nasce come se fosse una fa-
vola, anche se tutto è iniziato da
unepisodiorealedellavitadel re-
gista. Un ricordo di una notte
d'estate: un uomo e una donna,
stranieri, si incontranoinunpae-
sino italiano.
Ancora in Toscana, a Siena du-

rante il Palio dell'Assunta di gio-
vedì 16 agosto, saranno girate al-
cune scene del nuovo James
BondconMichaelCraig: l'agente
segreto sarà protagonista di un
lungo inseguimento che culmi-
nerà la corsa in piazza del Cam-
po.

È Roma il set per Angeli e Demoni
diRonHoward.Tra chiesebaroc-
che e all'ombra del Vaticano a
gennaio del 2008 inizieranno le
ripresedel film, trattodal roman-
zo di Dan Brown. Il mistery reli-
gioso secondo Howard susciterà
tanto clamore quanto ne ha su-
scitato Il Codice da Vinci. È la sto-
riadiuncomplotto,ordito inno-
me della ragione e della scienza,
da un'immaginaria società esote-
ricadegli Illuminatiperdistrugge-
re il Vaticano: al centro il perso-
naggio chiave del Camerlengo,
durante un conclave. Infine una
novità: Bollywood sul Tevere. Il
regista indiano Anubhav Sinha
ha scelto Cinecittà e il Lazio per
girare Chase. Si tratterà della pri-
ma pellicola indiana interamen-
te girata in questi luoghi. Sarà un
film d'azione e le riprese inizie-
ranno tra agosto e settembre. Il
produttore esecutivo Aditya
Bhattacharya ha annunciato che
maestranze e tecnici saranno ita-
liani, così come la protagonista.

■ di Luca Del Fra / Pesaro

■ / Roma

■ di Alberto Crespi

Stanley Kubrick alla macchina da presa

INCONTRI C’era un

libro che il regista stu-

diava più di ogni altro,

«La distruzione degli

ebrei in Europa» di Hil-

berg: con il grande

storico morto giorni fa

Kubrick voleva colla-

borare per un film sul-

la Shoah mai fatto

SET Tanti i registi stranieri che fanno film in Italia. Giovedì scene del prossimo 007 saranno girate a Siena

James Bond va al Palio, Spike a Stazzema

Spike Lee girerà
l’eccidio nazista
di Sant’Anna
A Roma Ron
Howard e anche
Bollywood

Hilberg era la
fonte storica
del regista:
raccontavano
entrambi «come»
procede la storia

TV Un quiz diffuso ovunque

Griffin creò «La ruota
della fortuna»

BELCANTO A Cortona

C’è la Bartoli
che canta Haendel

IN SCENA

MERV GRIFFIN è morto. Il suo
nome probabilmente non vi fa-
rà sobbalzare, ma quel che lui
ha inventato lo avete visto sicu-
ramente: la «ruota della fortu-
na» televisiva. Un format di
quizchehaspopolatoinAmeri-
ca e poi nel resto del mondo.
Griffin aveva 82 anni, è scom-
parso domenica a Los Angeles
per un tumore alla prostata. Se-
condo la stampa locale Griffin,
diventatomiliardarioanchegra-
zie ai suoi ingenti investimenti
immobiliari (grandihotelecasi-
nò), era tornato inospedale alla
metà di luglio: un esame di rou-
tineavevascopertoche il tumo-
re da lui sconfitto in passato era
tornatopiùaggressivodiprima.
MervGriffin,avevacreatounal-
trogiocotelevisivomoltopopo-
lare negli Stati Uniti, «Jeopar-
dy!». Il suo primo successo però
lo ebbe cantando nel 1950 l’hit
I’veGotaLovelyBunchofCoconu-
ts. Poi per 23 anni ha condotto
un talk show che aveva il suo
nome e seguitissimo.

■ Al Tuscan Sun Festival di
Cortona (Arezzo) per stasera gli
spettatori aspettavano la voce
della bella Anna Netrebko, ma
una laringite - comunica la ras-
segna - la costringe al riposo. La
sostituisce il mezzosoprano Ce-
cilia Bartoli. Nella chiesa di San
Francesco,alle21, l’ottimainte-
prete ha già nel curriculum la
musica barocca e oggi musica
barocca canterà: con la Venice
BaroqueOrchestra, il contro-te-
nore Andreas Scholl, arie di Vi-
valdi, Haendel (tra cui il Trionfo
del Tempo e del Disinganno). Pe-
rò i biglietti vanno da un mini-
mo di 88 euro fino a 176.

LIRICA Ricco di immaginazione l’allestimento al Rossini Opera Festival di un regista da seguire, Michieletto. Pochi immotivati buu e tanti applausi

Questa «Gazza ladra» pesarese perde le penne ma non il fascino

I
l centro di Pechino è di-
ventato per una notte il
cuore gay della Cina. È ac-
caduto venerdì sera quan-

do è stato proiettato il film
Cuore di cristallo, il primo nel
gigante asiatico basato su
una storia interamente d'im-
pronta omosessuale.
Con il titolo Cuore di cristal-
lo, la pellicola narra la storia
d'amore dolce-amara tra due
uomini, ispirata alle illustra-
zioni del quarantaduenne ar-
tista pechinese omosessuale,
Mao Zhiyong, regista stesso
del film. La pellicola prende
le mosse dall'esperienza per-
sonale di Mao, è stata realiz-
zata con un budget ridotto e
punta a mostrare le condizio-
ni dei gay in Cina: «Come il
cristallo - commenta Mao al-
le agenzie di stampa - l'amo-
re tra due uomini è fragile,
ma anche trasparente e pu-
ro. Da qui, il titolo del film».
Il lungometraggio racconta
la storia di Jia Ning, trenten-
ne gay con una predilezione
per l'arte, che si innamora di
Xiao Dong, studente d'arte
al college. Dopo vari frain-
tendimenti tra i due, Jia
Ning cerca di raggiungere
Xiao Dong che lo aveva la-
sciato, ma senza successo.
Sconcertato dallo stile di vi-
ta decadente dei locali gay ci-
nesi, decide di cambiare vita
e gettarsi nel mondo della
moda, nel quale ottiene suc-
cesso e riconoscimenti. Rive-
drà alla fine il suo amante
mentre sta per trasferirsi all'
estero con il nuovo partner.
«Non è la convenzionale sto-
ria gay - spiega Mao - popola-
ta di eroi emarginati social-
mente ed economicamente.
Volevo infondere negli omo-
sessuali la speranza del vero
amore, anche se non a lieto
fine, e di una vita in cui, tra-
mite il duro lavoro e l'ambi-
zione, le soddisfazioni posso-
no essere comunque rag-
giunte». Hong Yiping, che
ha interpretato la parte di Jia
Ning, si è detto a suo agio
nella parte, nonostante un
breve periodo di indecisione
prima di accettarla: «Dove-
vo recitare con Collin - di-
chiara Hong e in alcune sce-
ne, all'inizio ero un po’ spa-
ventato». Collin, invece, ve-
stiva i panni di Xiao Dong:
«Jia Ning - commenta l’atto-
re - è un uomo capace di ve-
ro amore e che si è fatto da
sé: mi ha commosso molto.
Così ho deciso di accettare la
parte». Il critico americano
Edward Russell, presente du-
rante la proiezione del film,
ha definito il film di Mao
«un grande progresso per
l'apertura dei costumi sociali
in Cina». Bisognerà vedere
se è un piccolo segnale di
apertura del regime cinese
che ancora pratica la con-
danna a morte e, come de-
nuncia più volte Amnesty In-
ternational, non brilla certo
per il rispetto dei diritti civili
e la libertà.

COSTUMI A Pechino
«Cuore di cristallo»

Il primo
film cinese
tutto gay

Daniel Craig come 007
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